
DENTRO LA MECCANICA DEL CUORE:
CONVERSAZIONE CON LA COMPAGNIA

MAMIMÒ

La seconda conversazione incentrata sulla
relazione tra arte e pedagogia nasce dalla visione
de La meccanica del cuore. Lo spettacolo è tratto
dal romanzo omonimo di Mathias Malzieu e
coprodotto dal Centro Teatrale MaMiMò insieme al
Teatro Gioco Vita, con l’adattamento di Marco
Maccieri e Angela Ruozzi (che firmano anche la
regia).

Abbiamo incontrato Angela Ruozzi e i tre attori
Fabio Banfo, Cecilia Di Donato e Paolo Grossi.

Quando parliamo di teatro fra le generazioni si
pensa inevitabilmente al rapporto tra arte e
pedagogia. Come si declina questo legame nel
vostro lavoro?

Lo spettacolo nasce da una collaborazione tra
Centro Teatrale MaMiMò e Teatro Gioco Vita – 
entrambe compagnie che lavorano nell’ambito del
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teatro ragazzi –  quindi in noi è vivissima l’idea
di utilizzare l’arte come strumento pedagogico.
Nel caso specifico di questo spettacolo, pensato
come tout public, ci siamo focalizzati su alcuni
temi principali, come l’evoluzione emotiva del
protagonista o il bisogno a noi comune di
riconoscere la nostra identità al di là delle
maschere che gli altri ci impongono. Bisogna
rivelarsi a se stessi e al mondo per quello che si
è, conoscersi e accettarsi. Secondo noi l’arte ha
questa funzione, assume questo tipo di valore.
Attraverso l’arte i protagonisti dello spettacolo
cercano di conoscere se stessi, e l’unico modo per
farlo è rischiare e farsi male. I bambini di oggi
sono da un certo punto di vista fin troppo
protetti; se leggiamo le fiabe classiche ci
rendiamo conto di quanto siano piene di orrore,
smarrimento, meraviglia, stupore, anche disagio.
Capiamo che per diventare grandi soffrire è
inevitabile. Ecco! La nostra storia parla proprio
di un giovane che da bambino è stato forse fin
troppo “protetto”, troppo condizionato dagli
altri, e adesso non ha più fiducia in se stesso e
nella vita.

Crediamo che il punto di forza dell’aspetto
pedagogico – pedagogico non didattico! – derivi
dal fatto che questo lavoro si sviluppa a partire
da tante domande. Il teatro non deve dirti cosa
pensare, qual è la cosa giusta da fare: è



necessario che ciascuno si ponga la propria
personale domanda, altrimenti si rischia di
insinuare una netta distinzione tra bene e male.A
quel punto l’arte può cadere nella demagogia e
imporre una sola via percorribile.

Nell’epoca delle nuove tecnologie, da dove nasce
l’idea di accostare il
teatro delle ombre alla presenza fisica degli
attori in scena?

Principalmente dalla voglia di lavorare con Teatro
Gioco Vita e dalla lettura del testo di Malzieu,
che contiene una chiave onirica, poetica e
visionaria, tale per cui non erano sufficienti i
mezzi attorali classici. Abbiamo sentito la
necessità di aprirci a panorami nuovi, a immagini,
evocazioni; quindi ci siamo rivolti a maestri come
Nicoletta Garioni e Fabrizio Montecchi (a loro
spetta la cura di sagome, scene e ombre ndr) che
ci hanno insegnato tanti loro segreti. È grazie a
loro se lo spettacolo ha la capacità di esprimersi
anche attraverso immagini e ombre. Quando ci siamo
resi conto che le parole non erano sufficienti,
anzi rischiavano di appiattire significati molto
più ampi e complessi, abbiamo capito che le ombre
erano necessarie al percorso che ogni attore
costruisce scena dopo scena. Giocare con le ombre
è un esperimento molto complesso da gestire,



perché quando sei da questa parte del velo non hai
la percezione e la consapevolezza di quello che
appare dall’esterno. Necessita di grande controllo
e lucidità. L’ombra non è solo un elemento
estetico, è uno scarto di linguaggio che dà un
senso diverso alla storia e racconta qualcosa che
non si può toccare ma solo percepire. L’ombra
racconta l’invisibile, fa vedere l’anima.

Marzio Badalì, Nella Califano, Michele Spinicci


